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La committenza delle comunità  
e la costruzione degli spazi politici locali: 

Dronero e la Valle Maira (CN) nel Quattrocento

di Luigi Provero

Tramite l’analisi del territorio di Dronero e della Valle Maira, il contributo si propone di leggere 
l’azione politica locale attraverso una chiave in parte inusuale, ovvero la committenza edilizia 
delle comunità. L’obiettivo è quello di porre in evidenza la varietà degli interventi edilizi da 
SDUWH�GHOOH�FRPXQLWj�H�GL�PRVWUDUH�FRPH�TXHVWH�D]LRQL�VLDQR�FKLDYL�GL�OHWWXUD�ḢFDFL�SHU�OHJJHUH�
le dinamiche politiche su molti piani diversi: la disponibilità economica comunitaria, l’elabora-
]LRQH�GHOO¶LGHQWLWj�FROOHWWLYD��OD�PDQLSROD]LRQH�GHJOL�DVVHWWL�FRPXQLWDUL�H�WHUULWRULDOL��OD�GH¿QL-
zione di uno spazio cerimoniale, le relazioni con i poteri signorili. Nella Valle Maira si delinea 
una vicenda comunitaria ricca di tensioni e di spinte divergenti, tra la convergenza attorno al 
centro politico e cerimoniale di Dronero e le polarità alternative costituite dai numerosi nuclei 
insediativi dispersi nella conca circostante.

Through an analysis of the territory of Dronero and the Maira valley, the essay aims to interpret 
local political action through a partly unusual key, namely the building commission of the com-
munities. The aim is to highlight the variety of building interventions by communities and to show 
KRZ�WKHVH�DFWLRQV�DUH�H̆HFWLYH�NH\V�WR�LQWHUSUHWLQJ�WKH�SROLWLFDO�G\QDPLFV�RQ�PDQ\�GL̆HUHQW�OHYHOV��
the community economics, the development of collective identity, the manipulation of community 
DQG�WHUULWRULDO�VWUXFWXUHV��WKH�GH¿QLWLRQ�RI�D�FHUHPRQLDO�VSDFH��WKH�UHODWLRQV�ZLWK�WKH�ORUGVKLS��,Q�
the Maira valley a community history is outlined, full of tensions and divergent thrusts, between 
the convergence around the political and ceremonial center of Dronero and the alternative polari-
ties constituted by the numerous settlements scattered in the surrounding basin.

0HGLRHYR��VHFROR�;,9��FRPXQLWj�GL�YLOODJJLR��LQVHGLDPHQWL��FHULPRQLDOH�SROLWLFR��FKLHVH�SDUURF-
chiali; viabilità alpina.

Middle Ages; 14th century; village community; settlements; political ceremonial; parish church-
es; alpine roads.
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1. Un’azione politica contadina

L’azione politica contadina è una via di indagine indispensabile per com-
prendere i poteri signorili rurali, per evitarne una lettura astratta e limita-
ta alla dinamica interna all’aristocrazia: le azioni e le parole dei sudditi ci 
consentono di “dare sostanza” ai poteri signorili e coglierne alcuni elementi 
FRQFUHWL�H� O¶H̆HWWLYD� LQFLGHQ]D�ORFDOH1��8Q�DVSHWWR�VSHFL¿FR�GL�TXHVWD�D]LRQH�
politica locale è costituito dalla committenza delle comunità, un tema di ri-
cerca che tuttavia presenta negli ultimi anni un’anomalia: diversi studi pun-
tuali e pochissimi sguardi di sintesi; e soprattutto una lettura orientata in 
PRGR�PROWR� VSHFL¿FR�� DWWRUQR� DOOH� FKLHVH� H� DL� OXRJKL�GL� FXOWR��1RQ� LQWHQGR�
FHUWR�QHJDUH� O¶ḢFDFLD�GL�XQR�VWXGLR�GHOOD�SROLWLFD� ORFDOH�DWWUDYHUVR� OH�FKLH-
se, ma voglio piuttosto mostrare come questi dati richiedano una lettura più 
ampia e una contestualizzazione complessa. Se ci muoviamo su un orizzonte 
regionale, nel Piemonte bassomedievale, si constata facilmente che le notizie 
VX�HGL¿FL�FRVWUXLWL�GDOOH�FRPXQLWj�QRQ�VRQR�SRFKH��PD�QRQ�³IDQQR�VLVWHPD �́�
QRQ�VRQR�VWDWH�RJJHWWR�GL�XQD�ULÀHVVLRQH�FKH�LQWHJUDVVH�OH�GLYHUVH�D]LRQL��H�L�
GLYHUVL�HGL¿FL��LQ�XQ¶DQDOLVL�XQLWDULD2.

,Q�SDUWLFRODUH��ULWHQJR�FKH�O¶HGL¿FD]LRQH�GHOOH�FKLHVH�YDGD�FROOHJDWD�D�WUH�
aspetti, ovvero il cerimoniale politico, le altre costruzioni promosse dalle co-
munità e la loro complessiva capacità di spesa. Questo tipo di contestualiz-
zazione richiede quindi un continuo mutamento dell’ottica di osservazione, 
dalla borgata alla regione, sfuggendo quindi al rischio sempre presente di una 
lettura in prospettiva esclusivamente locale, in una sorta di distorsione della 
microstoria, che in alcuni casi è diventata una banale e non sempre signi-
¿FDWLYD�³VWRULD�GHOOH�FRVH�SLFFROH �́�9RJOLR� LQYHFH�ULSUHQGHUH�XQ¶LQWXL]LRQH�GL�
Jacques Revel, che individuava come esigenza fondamentale la ricerca della 
©SOXUDOLWj�GHL�FRQWHVWL�QHFHVVDUL�QHOOR�VWHVVR�WHPSR�DOO¶LGHQWL¿FD]LRQH�H�DOOD�
comprensione dei comportamenti osservati», e suggeriva quindi una ricerca 
costruita attorno a continui «giochi di scala»3.

Per proporre alcune possibili vie di indagine, prenderò in esame un caso 
VSHFL¿FR��OD�9DO�0DLUD��QHO�3LHPRQWH�VXGRFFLGHQWDOH��QRQ�q�XQ¶DUHD�SDUWLFRODU-
PHQWH�ULFFD�GL�GRFXPHQWD]LRQH��H�VRSUDWWXWWR�GL�DWWL�SULYDWL���PD�FRVWLWXLVFH�
XQ�FRQWHVWR�GL�ÀXLGLWj�GHL�TXDGUL�FRPXQLWDUL��LQ�FXL�DWWRUL�GLYHUVL�VHPEUDQR�
in grado di agire sul piano politico attraverso gli interventi sul tessuto inse-
GLDWLYR� ORFDOH�� ,O�TXDGUR�SROLWLFR�q�FRVWLWXLWR�GDO�SRWHUH�GHL�PDUFKHVL�GL�6D-
OX]]R��XQD�GRPLQD]LRQH�FKH�WUD�;,,�H�;,,,�VHFROR�DYHYD�DVVXQWR�O¶DPSLH]]D�H�
le strutture tipiche di un principato territoriale4, ma nei due secoli successivi 
aveva subìto un profondo regresso, schiacciata sia dalla concorrenza di altri 

1� ,Q�JHQHUDOH�3URYHUR��Contadini e potere.
2 A titolo d’esempio, si vedano i numerosi casi reperibili in Borghi nuovi. 
3 Revel, Microanalisi e costruzione del sociale, p. 561.
4 Sulle origini Provero, Dai marchesi del Vasto; sugli sviluppi duecenteschi si veda Tallone, 
Tomaso I.
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SULQFLSDWL�WHUULWRULDOL�SL��SRWHQWL��GDJOL�$FDLD�6DYRLD��DJOL�$QJLz��DL�'HO¿QL���
sia da uno squilibrio permanente tra un sistema di risorse piuttosto limitato 
H� L� FRVWL� GHOOD�SROLWLFD� H�GHOOD� JXHUUD��7UD�;,9� H�;9� VHFROR� LO�PDUFKHVDWR� q�
di fatto una signoria medio-grande, fondata su 4-5 castelli principali e una 
ventina di villaggi minori. Al di là delle dimensioni, il marchesato si presenta 
come un potere fondato sul confronto diretto tra il signore e le comunità, con 
un sistema di mediazioni semplice e un apparato di governo centrale ridotto5. 
L’azione delle comunità della Val Maira si pone quindi in un contesto piena-
mente signorile, nel quadro di un solido e nel complesso indiscusso dominio 
marchionale, in cui appare minima l’interferenza di poteri maggiori, di respi-
ro regionale6.

/D�9DO�0DLUD�q�SLXWWRVWR�OXQJD��FLUFD����.P���QRQ�ORQWDQD�GD�&XQHR��SUHV-
soché esclusa da percorsi stradali a lunga distanza: i passi alpini che con-
GXFRQR�LQ�)UDQFLD�VRQR�WURSSR�DOWL��ROWUH�L�������P��H�OXQJR�L�VHFROL�FHQWUDOL�
del medioevo non sono attestate strade importanti, ma su questo torneremo 
nell’ultima parte dell’articolo. Questa debolezza dei percorsi stradali non im-
SOLFD�FKH�OD�YDOOH�IRVVH�WRWDOPHQWH�LVRODWD�GDO�PRQGR�HVWHUQR��H�WUD�;,,�H�;,,,�
secolo molte chiese e dinastie furono qui attive, a livello patrimoniale e politi-
FR��L�PDUFKHVL�GL�6DOX]]R�H�GL�%XVFD��L�YHVFRYL�GL�7RULQR��OH�DEED]LH�GL�&DUDPD-
gna, Pinerolo e Oulx7��,�OHJDPL�FRQ�OD�SLDQXUD�SLHPRQWHVH�HUDQR�IRUWL��PHQWUH�
erano deboli quelli con le valli francesi.

&RQFHQWULDPRFL�VXOOD�EDVVD�YDOOH��H�LQ�VSHFL¿FR�VXOO¶DUHD�FKH�RUD�ID�FDSR�
D�'URQHUR��FHQWUR�SULQFLSDOH�GHOO¶DUHD�DOOD�¿QH�GHO�PHGLRHYR��q�XQ�YLOODJJLR�
SRVWR�D�IRQGR�YDOOH��D�FLUFD�����PHWUL�V�O�P���SXQWR�GL�FRQYHUJHQ]D�GHOOH�FR-
PXQLWj�SRVWH�QHOOH�GLYHUVH�SLFFROH�YDOOL�FKH�TXL�FRQÀXLVFRQR��0L�SURSRQJR�GL�
leggere questa conca prima di tutto attraverso le sue chiese, che sono senza 
GXEELR�JOL�HGL¿FL�SL��ULFFDPHQWH�GRFXPHQWDWL��SHU�SRL�PRVWUDUH�FRPH�FRQWHVWL�
GLYHUVL�H�DOWUL�HGL¿FL�VLDQR�QHFHVVDUL�SHU�GDUH�XQ�VHQVR�DL�SURFHVVL�GL�FRVWUX-
zione e di abbandono delle chiese locali.

2. Dronero e le sue chiese

'REELDPR�SDUWLUH�GDL�VHFROL�;,�H�;,,��TXDQGR�'URQHUR�QRQ�HVLVWHYD�DQFR-
ra8��,Q�TXHVWD�IDVH�OD�]RQD�IDFHYD�FDSR�D�WUH�YLOODJJL��5LSROL��6XU]DQD�H�9LOODU�
6DQ�&RVWDQ]R��LO�SULPR�DOOD�GHVWUD�GHO�WRUUHQWH�0DLUD��JOL�DOWUL�GXH�D�VLQLVWUD��
tre villaggi e tre chiese: Sant’Andrea di Ripoli, San Ponzio di Surzana e il 

5 Provero, Marchesi di Saluzzo.
6 Sugli sviluppi tardo medievali del marchesato si vedano soprattutto Ludovico I e Ludovico II; 
le vicende belliche e dinastiche sono ricostruite in Muletti, Memorie��,,,��SS����������
7 Le più antiche carte dell’abazia di Caramagna, p. 62, doc. 1; Il gruppo dei diplomi adelaidini, 
p. 324, doc. 2; Friderici I. diplomata, p. 51, doc. 252; Le carte della Prevostura d’Oulx, p. 115, 
GRF�������S�������GRF�������S�������GRF�������&DPLOOD��Cuneo 1198-1382��,,��S������GRF�����
8 Olivero, Ripoli e Surzana.
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PRQDVWHUR�GL�6DQ�&RVWDQ]R�DO�9LOODU��LO�FXL�DUFKLYLR�q�DQGDWR�GLVSHUVR�H�VX�FXL�
siamo quindi informati pochissimo. Tre villaggi e tre chiese, ma anche tre 
diversi poteri signorili: il monastero di San Pietro di Savigliano per Surzana, 
LO�YHVFRYR�GL�7RULQR�SHU�5LSROL��LO�ORFDOH�PRQDVWHUR�GL�6DQ�&RVWDQ]R�SHU�9LOODU�
6DQ�&RVWDQ]R��4XHVW¶XOWLPR�YLOODJJLR��SHU�TXDQWR�YLFLQLVVLPR�DJOL�DOWUL�LQVH-
diamenti, lungo il basso medioevo seguì una vicenda separata, e possiamo 
trascurarlo in questa analisi, concentrandoci su Ripoli e Surzana e sulle due 
chiese di Sant’Andrea e San Ponzio. A questi centri religiosi, si aggiungevano 
alcune chiese minori, dipendenze per lo più dei canonici di San Lorenzo di 
2XO[�H�DSSDUHQWHPHQWH�SULYH�GL�GLULWWL�SDUURFFKLDOL��6DQ�&ULVWLQD�GL�6XU]DQD��
6DQ�0DULD�GL�)RJOLHQ]DQH�H�6DQ�*LXOLDQR��FKH�QRQ�VDSSLDPR�SHUz�FROORFDUH�
FRQ�SUHFLVLRQH��.

,O�TXDGUR�PXWz�LQ�PRGR�LPSRUWDQWH�QHO�FRUVR�GHO�;,,,�VHFROR�SHU�LO�QXRYR�
e più incisivo intervento dei poteri regionali, ovvero le due dominazioni con-
FRUUHQWL�GHL�PDUFKHVL�GL�6DOX]]R�H�GHO�FRPXQH�GL�&XQHR��H�SURSULR�QHO�TXDGUR�
GHO�FRQÀLWWR�WUD�TXHVWL�GXH�SRWHUL�YHGLDPR�FRPSDULUH�LO�QXRYR�ERUJR�GL�'UR-
nero��. Non siamo in grado di ricostruire il processo di fondazione del nuovo 
villaggio e i suoi promotori: dopo un’attestazione casuale nel 1234, il villaggio 
DSSDUH�SLHQDPHQWH�IRUPDWR�QHO�������TXDQGR�LO�SRGHVWj�GL�'URQHUR�VWLSXOz�
XQ�©SDFWXP�VRFLHWDWLV��FRQFRUGLH�HW�DPLFLFLHª�FRQ�JOL�XRPLQL�GL�&XQHR11��&L�
troviamo di fronte a una comunità politicamente attiva, che si alleò con una 
comunità più grande e dominante, in esplicita opposizione all’altra domina-
zione regionale, i marchesi di Saluzzo. Da un lato infatti gli uomini di Dronero 
ricordarono e tutelarono una serie di legami con altri poteri signorili locali, 
come i marchesi di Busca e i signori di Montemale; ma dall’altro garantirono 
il proprio impegno militare contro i Saluzzo. Nel giro di pochi anni però Dro-
nero passò sotto il controllo proprio dei marchesi, con cui contrattò le forme 
della propria sottomissione nel 1254 e sotto i quali restò per i secoli seguenti12.

,�GRFXPHQWL�GHJOL�DQQL�FHQWUDOL�GHO�'XHFHQWR�FL�SHUPHWWRQR�TXLQGL�GL�FR-
gliere alcuni processi in atto. Esisteva una comunità politica che aveva assun-
to un nome nuovo, di Dronero, che si muoveva tra diversi riferimenti politici: 
signori di cui riconosceva e tutelava i poteri, comunità maggiori a cui era le-
gata, un principe territoriale contro cui si opponeva. Ma questa nuova identità 
comunitaria non aveva mutato il quadro insediativo, che restava articolato in 
PROWL�QXFOHL��EHQ�DWWHVWDWL�QHL�GRFXPHQWL�GL�TXHVWL�DQQL���H�VH�VHJXLDPR�OD�YL-
cenda delle chiese locali, ci rendiamo conto che la dinamica comunitaria è più 
FRPSOHVVD�H�FRQÀLWWXDOH��H�QRQ�SXz�HVVHUH�ULGRWWD�DOOD�FRQÀXHQ]D�GL�LGHQWLWj�
molteplici a formare una comunità unitaria di Dronero.

�� 6XO�TXDGUR�HFFOHVLDVWLFR�ORFDOH�&DVLUDJKL��La diocesi di Torino, pp. 134 sg.; sul potere locale 
GL�6DQ�3LHWUR�GL�6DYLJOLDQR�H�OD�YLFHQGD�GHO�PRQDVWHUR�GL�6DQ�&RVWDQ]R��3URYHUR��Monasteri, pp. 
����H���������
�� Sulla nascita di Dronero e lo sviluppo dell’insediamento: Beltramo, Dronero.
11 Cartari minori��,,,��S������GRF�������������&DPLOOD��Cuneo��,,��SS���������GRF������������
12 Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S�����GRF���
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$EELDPR�YLVWR�FKH�QHO�;,,� VHFROR� L�SXQWL�GL� ULIHULPHQWR�HUDQR� OH� FKLHVH�
di San Ponzio di Surzana e Sant’Andrea di Ripoli; nel Duecento la nascita di 
Dronero non comportò la loro scomparsa o un loro rapido declino, poiché con-
tinuiamo a vederle documentate nei decenni successivi e le stesse investiture 
vescovili relative alle decime fanno riferimento ai luoghi di Ripoli e Surzana 
e alla chiesa di Sant’Andrea. Ma nel 1315 vediamo comparire un nuovo centro 
religioso, la chiesa dei Santi Andrea e Ponzio di Dronero13. Per quanto non 
siano leggibili i meccanismi di committenza e costruzione della nuova chiesa, 
il processo in atto è chiaro nei suoi elementi fondamentali: la fondazione di 
Dronero non era necessariamente destinata a raccogliere gli uomini di Ripoli 
e Surzana in un unico insediamento, ma certo in un’unica comunità; la tra-
sformazione delle identità politiche fu quindi sostenuta sul piano cerimonia-
le, con la fondazione di una nuova chiesa che univa le intitolazioni delle due 
chiese precedenti. Sant’Andrea di Ripoli e San Ponzio di Surzana sembrano 
IDU�FRQÀXLUH�OD�SURSULD�LGHQWLWj�H�OH�SURSULH�IXQ]LRQL�QHOOD�FKLHVD�GHL�6DQWL�$Q-
drea e Ponzio di Dronero. E la nuova chiesa di Dronero nei decenni seguenti 
assunse sporadicamente una funzione di luogo centrale: qui vennero stipulate 
le franchigie concesse a Dronero dai marchesi di Saluzzo nel 1336 e qui si in-
FRQWUDURQR�QHO������L�UDSSUHVHQWDQWL�GHOOH�FRPXQLWj�GL�'URQHUR�H�&DUWLJQDQR�
per stipulare un accordo14.

Questa centralità della chiesa nel cerimoniale politico non andò tuttavia 
ROWUH�OD�PHWj�GHO�VHFROR��ODVFLDQGR�VSD]LR�DG�DOWUL� OXRJKL�HG�HGL¿FL�GL�ULOLHYR�
identitario per la comunità15. E anche sul piano strettamente ecclesiastico, 
la fondazione della chiesa dei Santi Andrea e Ponzio, per quanto importante, 
non segnò l’avvio di un percorso lineare e inevitabile. Pochi decenni dopo, 
nel 1386 – quando il vescovo di Torino fece compilare un elenco delle chiese 
della sua diocesi che dovevano versargli il cattedratico – troviamo un’indica-
zione per molti versi sorprendente: a Dronero si ricordano infatti le chiese di 
Sant’Andrea di Ripoli, San Nicola poco più a monte, Santa Maria di Foglien-
]DQH��6DQ�3RQ]LR�H�6DQWD�&ULVWLQD�GL�6XU]DQD�H�IRUVH�6DQW¶$PEURJLR��FKLHVD�
GDOOD�ORFDOL]]D]LRQH�LQFHUWD���QHVVXQ�ULIHULPHQWR�LQYHFH�DOOD�FKLHVD�GHL�6DQWL�
$QGUHD�H�3RQ]LR�GL�'URQHUR��FKH�SXUH�HVLVWHYD�GD�DOPHQR����DQQL16.

Si delinea quindi un parziale processo di accentramento cerimoniale at-
torno alla nuova chiesa nella prima metà del Trecento, processo che sembra 
poi interrompersi attorno alla metà del secolo. L’assenza della chiesa di Dro-
QHUR�QHO�FDWWHGUDWLFR�GHO������SXz�HVVHUH�O¶HVSUHVVLRQH�GL�XQD�VSHFL¿FD�WHQVLR-
QH�WUD�L�PDUFKHVL�GL�6DOX]]R��FKH�FRQWUROODYDQR�LO�YLOODJJLR�H�SUREDELOPHQWH�OD�
FKLHVD��H�LO�YHVFRYR��FKH�VHPEUD�FRQVHUYDUH�L�ULIHULPHQWL�HFFOHVLDVWLFL�WUDGL]LR-
nali; ma dev’essere anche collocata in un contesto più articolato. È una fase 
segnata da una profonda trasformazione del sistema documentario locale, 

13 Ibidem, p. 47, doc. 17.
14 Ibidem��S������GRF������������H�S�������GRF������������
15� 2OWUH��QRWH�������
16� &DVLUDJKL��La diocesi di Torino, pp. 134 sg.
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dato che tra metà Trecento e i primi decenni del Quattrocento la documenta-
zione relativa a Dronero è estremamente povera, e l’azione politica comunita-
ria appare segnata da una particolare atonia, con un unico atto di esenzione 
PDUFKLRQDOH�QHO�����17. Vediamo anche che, con poche eccezioni, le famiglie 
dominanti della prima metà del Trecento non ricompaiono nella documenta-
zione quattrocentesca18. Sono segni deboli e indizi basati prima di tutto sui si-
OHQ]L��PD�DSSDUH�FUHGLELOH�FKH�TXHVWD�GLVFRQWLQXLWj�ULÀHWWD�DOPHQR�LQ�SDUWH�LO�
SHVDQWH�LPSDWWR�GHOOH�FULVL�GHPRJUD¿FKH�HG�HSLGHPLFKH�GHJOL�DQQL�FHQWUDOL�GHO�
VHFROR��FKH�QHOO¶LQVLHPH�GHO�3LHPRQWH�VXGRFFLGHQWDOH�HEEHUR�H̆HWWL�ULOHYDQWL�H�
GXUDWXUL��FRQVHQWHQGR�XQD�ULSUHVD�VLJQL¿FDWLYD�VROR�QHO�4XDWWURFHQWR��. È in 
ogni caso chiaro che le chiese di Ripoli e Surzana sopravvissero, e lo fecero a 
lungo, e che la fondazione di Dronero e della chiesa dei Santi Andrea e Ponzio 
non aveva cancellato le altre realtà locali, né sul piano insediativo né su quello 
ecclesiastico.

Solo nel XV secolo constatiamo un salto di qualità importante, con un più 
chiaro ed esplicito impegno comunitario tendente a individuare nella chie-
sa dei Santi Andrea e Ponzio il centro cerimoniale della comunità. Se infatti 
¿QR� DO�7UHFHQWR�SRVVLDPR� FRQVWDWDUH� O¶HVLVWHQ]D�GL� GLYHUVH� FKLHVH� H� XQ�XVR�
strategico delle intitolazioni – con la chiesa di Dronero che unisce le dedica-
zioni delle due chiese di Ripoli e di Surzana – nel secolo successivo vediamo 
attestato direttamente l’impegno della comunità nel modellare il paesaggio 
HFFOHVLDVWLFR�ORFDOH��4XHVWR�LPSHJQR�FRPXQLWDULR�QRQ�q�D̆DWWR�VRUSUHQGHQWH��
possiamo anzi dire che gli ultimi decenni di studi sulle chiese rurali e sulle 
parrocchie hanno dimostrato come, nei contesti più diversi, la responsabilità 
della costruzione, gestione e manutenzione delle chiese fosse nelle mani del 
ODLFDWR��'DOOH�FRPXQLWj�FDWDODQH�FKH�WUD�,;�H�;�VHFROR�IRQGDYDQR�OH�FKLHVH�GL�
YLOODJJLR��¿QR�DL�churchwardens�FKH�QHOO¶,QJKLOWHUUD�GHO�4XDWWURFHQWR�JHVWL-
YDQR�OH�¿QDQ]H�SDUURFFKLDOL�H�OH�VSHVH�UHODWLYH�DJOL�HGL¿FL��LO�TXDGUR�DSSDUH�GHO�
tutto coerente: la fabrica delle chiese parrocchiali non era sotto il controllo 
del clero locale, ma delle comunità, e questa responsabilità era un fatto asso-
GDWR�H�QRQ�HUD�RJJHWWR�GL�FRQÀLWWL�ULOHYDQWL��.

Nel giugno del 1455 i rappresentanti della comunità di Dronero si accor-
darono con gli Zabreri, una nota famiglia di scultori, per la costruzione di 
un ampio portale della parrocchiale dei Santi Andrea e Ponzio: la rilevanza 
GHOO¶DWWR�q�FKLDULWD�GDOO¶LPSHJQR�GHOOD�FRPXQLWj�D�YHUVDUH�DJOL�DUWLJLDQL�����
¿RULQL� LQ� WUH�DQQL��XQD�VRPPD�H�XQD�GXUDWD�GHL� ODYRUL� FKH� WHVWLPRQLDQR� LQ�
PRGR�FKLDUR�FRPH�QRQ�VL�WUDWWDVVH�GL�XQD�SLFFROD�PRGL¿FD��PD�GL�XQD�YHUD�

17 Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S�������GRF�����
18 Oltre, nota 28.
��� &RPED��La popolazione in Piemonte, che crea un solido quadro per l’area cuneese, ma non 
GLVSRQH�GL�GDWL�VLJQL¿FDWLYL�SHU�OD�VSHFL¿FD�DUHD�GL�'URQHUR�
�� Un quadro di insieme in Morsel, La faucille ou le goupillon?��LQ�SDUWLFRODUH�SS������VJ���H�3UR-
vero, Contadini e potere��SS�����������LQGDJLQL�SL��VSHFL¿FKH��%RQQDVVLH��*XLFKDUG��Les com-
munautés rurales��&DWDORJQD���%RXULQ�'HUUXDX��Villages médiévaux��,��SS����������H���������
�/LQJXDGRFD���)UHQFK��The People of the Parish��GLRFHVL�GL�%DWK�DQG�:HOOV��



La committenza delle comunità e la costruzione degli spazi politici locali

��

e propria rifondazione della chiesa parrocchiale. E non ci sorprende che po-
chi anni dopo, nel 1461, la comunità abbia fatto apporre sulla chiesa una la-
SLGH�FKH�ULFRUGDYD�H�FHOHEUDYD�OD�VXD�GHGLFD]LRQH��R�PHJOLR��LO�ULQQRYR�GHOOD�
GHGLFD]LRQH��DL�VDQWL�$QGUHD�H�3RQ]LR21��4XHVWD�QXRYD�HG�H̆HWWLYD�FHQWUDOLWj�
della parrocchiale di Dronero trova un preciso riscontro nei cattedratici del 
vescovo di Torino: se nel 1386 erano indicate ben sei chiese nel territorio di 
Dronero, dal 1455 in poi vediamo sempre comparire un riferimento unitario 
alla cura di Dronero22.

L’impatto della dimensione religiosa sull’articolazione sociale e territo-
riale di Dronero assume piena visibilità se prendiamo in considerazione an-
FKH�XQ¶DOWUD�IRUPD�GL�D]LRQH�UHOLJLRVD��RYYHUR�OH�FRQIUDWHUQLWH��7UD�;,,,�H�;,9�
VHFROR�DEELDPR�DOFXQH�QRWL]LH��JUD]LH�VRSUDWWXWWR�D�WHVWDPHQWL23��GL�GLYHUVH�
confrarie dello Spirito Santo, forme associative laiche destinate al culto e alla 
PXWXD�DVVLVWHQ]D��UDGLFDWH� LQ�VSHFL¿FL�VHWWRUL�GHO�YLOODJJLR��DWWRUQR�D�VLQJR-
OL�QXFOHL�LQVHGLDWLYL��'DOOD�PHWj�GHO�;,9�VHFROR�YHGLDPR�LQYHFH�FRPSDULUH�OD�
confraternita dei disciplinati: analoghe le funzioni di solidarietà e di culto, 
PD�VL�WUDWWD�GL�XQD�UHDOWj�SL��GH¿QLWD�VXO�SLDQR�LVWLWX]LRQDOH��SL��FRQWUROODWD�
dal clero e soprattutto di una singola confraternita destinata a riunire tutti 
gli uomini di Dronero24��,O�FRQVROLGDPHQWR�GHOOD�FRQIUDWHUQLWD�q�XQ�FRQWHVWR�
cerimoniale importante per comprendere l’impegno comunitario per la rico-
struzione della chiesa parrocchiale tra 1455 e 1461: non si limitò a un atto 
SXUDPHQWH�HGLOL]LR��OD�ULFRVWUX]LRQH�GHOOD�FKLHVD���Qp�DOOD�ULD̆HUPD]LRQH�LVWL-
tuzionale dei suoi diritti parrocchiali; fu invece l’espressione di un più arti-
colato consolidamento cerimoniale della comunità di Dronero, attorno alla 
confraternita e alla parrocchia, a prevalere sulle precedenti solidarietà multi-
ple costruite attorno alle numerose chiese e alle confrarie dello Spirito Santo.

/XQJR� LO�;9�VHFROR� VHPEUD�TXLQGL�D̆HUPDUVL� O¶LGHD�GL�XQD�FRPXQLWj�GL�
Dronero raccolta attorno alla propria parrocchia e a una singola confraterni-
WD��PD�GDOOD�¿QH�GHOOR�VWHVVR�VHFROR�DVVLVWLDPR�D�XQD�QXRYD�LQWHQVD�PRELOLWj�
GL�FHQWUL�UHOLJLRVL��WDQWR�FKH�WUD�LO������H�LO������FRPSDLRQR�QHOOD�GRFXPHQWD-
zione sei nuove chiese nelle varie borgate di Dronero. Tra queste, il caso più 
interessante è rappresentato sicuramente da San Michele di Tetti, pochi chilo-
PHWUL�D�PRQWH�GHO�FHQWUR�GL�'URQHUR��,Q�TXHVWR�FDVR�GXH�DWWL�GL�OLWH�±�GHO������
H������±�FL�ULYHODQR�L�GLULWWL�GL�SDWURQDWR�HVHUFLWDWL�VXOOD�FKLHVD�GDJOL�XRPLQL�
GHOOD�ERUJDWD�GL�7HWWL�� OD� ORUR� ULFKLHVWD� �DFFROWD��GL� WUDVIRUPDUH� OD� FKLHVD� LQ�
SDUURFFKLD�H�LO�ORUR�LPSHJQR�¿QDQ]LDULR��FKH�FRPSUHQGHYD�VLD�XQD�GRWD]LRQH�

21 Manuel di San Giovanni, Memorie, ,��SS������VJ���������H�,,,��S�������GRF������������
22� &DVLUDJKL��La diocesi di Torino��SS��������������������������H�����
23 Tra i donatori alcune famiglie di vertice, rappresentate in consiglio comunale negli stessi 
decenni, ma anche famiglie che non ci sono note dalla documentazione comunale: Olivero, La 
Confraternita del Gonfalone��SS����������GRFF�������,�WHVWDWRUL�IDQQR�SDUWH�GHOOH�IDPLJOLH�%LJRWWR��
6WUDOOD��3DWD��GL�&KLHUL�H�=DVDOH��SHU�OH�SULPH�GXH�VL�YHGD�7DOORQH��Regesto dei marchesi di Saluz-
zo��$SSHQGLFH�S�������GRF�������0DQXHO�GL�6DQ�*LRYDQQL��Memorie��,,,��S������GRF������S������GRF��
����S������GRF������S������GRF������S�������GRF������S�������GRF������S�������GRF�����
24 L’intera vicenda in Olivero, La Confraternita del Gonfalone.
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LQL]LDOH�GL�����¿RULQL��VLD�O¶LPSHJQR�D�YHUVDUH�LQ�VHJXLWR����¿RULQL�DOO¶DQQR25. 
,Q�DOWUL�WHUPLQL��JOL�XRPLQL�GL�7HWWL�DOO¶LQL]LR�GHO�;9,�VHFROR�VL�LPSHJQDURQR�LQ�
XQ¶RSHUD]LRQH�VLPLOH�D�TXHOOD�UHDOL]]DWD�GDJOL�XRPLQL�GL�'URQHUR����DQQL�SUL-
ma, a mostrare come il sistema cerimoniale e le chiese locali conservassero in 
pieno la loro funzione di costruire e modellare le solidarietà locali. Negli stes-
VL�GHFHQQL�LQ�FXL�GHFOLQDYDQR�OH�FKLHVH�SL��DQWLFKH��TXHOOH�GL�5LSROL�H�6XU]DQD��
H�VL�VWDYD�D̆HUPDQGR�OD�FHQWUDOLWj�GL�'URQHUR�ULVSHWWR�DJOL�DOWUL�LQVHGLDPHQWL��
OH�VWUXWWXUH�HFFOHVLDVWLFKH�ORFDOL�UHVWDYDQR�XQR�VWUXPHQWR�ÀHVVLELOH��WUDPLWH�
il quale la società era in grado di elaborare identità comunitarie diverse, che 
non corrispondevano al quadro distrettuale e parrocchiale dominante, quello 
che faceva capo a Dronero e alla sua chiesa.

L’atto di costruire o rinnovare la chiesa di Dronero ebbe quindi la funzio-
ne di elaborare e manipolare le solidarietà comunitarie verso una nuova cen-
tralità del villaggio, e questo comportò necessariamente tensioni, che emer-
gono prima di tutto dalla lunga durata delle confrarie dello Spirito Santo e 
delle chiese di Ripoli e Surzana. Fu un percorso pluridecennale, che portò 
prima alla convergenza della popolazione in una nuova confraternita unitaria 
�FKH�QRQ�FDQFHOOz�OH�confrarie SUHFHGHQWL���SRL�D�XQ�IRUWH�LQYHVWLPHQWR�FRPX-
nitario sulla chiesa dei Santi Andrea e Ponzio. Tale processo non chiuse la di-
namica comunitaria, insediativa ed ecclesiastica, con ricorrenti e importanti 
WHQGHQ]H�DOOD�VHJPHQWD]LRQH�WUD�;9�H�;9,�VHFROR�

La vicenda di Dronero non solo sottolinea la potenzialità delle chiese lo-
cali come fattori di elaborazione comunitaria, ma mette anche in luce le forti 
FRPSRQHQWL�FRQÀLWWXDOL�GL�TXHVWH�D]LRQL�H�LO�ULOHYDQWH�LQYHVWLPHQWR�HFRQRPLFR�
FKH�OH�FRPXQLWj�±�FRPSUHVH�TXHOOH�FKH�GH¿QLUHPPR�ERUJDWH�PLQRUL�±�HUDQR�
pronte a sostenere per questi interventi26. È quindi evidente che non possiamo 
LPPDJLQDUH�OD�ULHGL¿FD]LRQH�GHOOD�FKLHVD�GL�'URQHUR�FRPH�LO�SDFL¿FR�H�YRORQ-
tario convergere di un intero villaggio che si coordinava per dare monumen-
talità alla chiesa, indiscusso centro cerimoniale di una comunità pienamente 
coesa. Peraltro, in contesti diversi ma non lontani nel tempo, abbiamo chiare 
ed esplicite tracce di comunità quanto meno esitanti nell’impegnare le proprie 
forze e le proprie risorse per la manutenzione delle parrocchie, al punto da 
rendere necessari interventi impositivi da parte dei vescovi27. La costruzione 
delle chiese deve quindi essere letta nel quadro di un duplice contesto: da un 
lato le dinamiche politiche locali, dall’altro le risorse e la capacità di spesa 
delle comunità.

25 Giraudo, Chiese e comunità��SS��������H���������
26� &RPH�SHUDOWUR�HPHUJH�DG�HVHPSLR�QHO�FDVR�GHOOD�SLFFROD�ERUJDWD�GL�7HUHJXD�� LQ�9DOWHOOLQD��
Della Misericordia, Le origini di una chiesa di contrada.
27 Dinamica evidente nelle visite pastorali condotte dal vescovo di Volterra nei primi decenni 
del Trecento: Il vescovo Rainuccio Allegretti��DG�HVHPSLR�SS������H������PD�OH�FDWWLYH�FRQGL]LRQL�
GHJOL�HGL¿FL�H�JOL�RUGLQL�GD�SDUWH�GHO�YHVFRYR�GL�SRUWDUH�D�FRPSLPHQWR�L�ODYRUL�QHFHVVDUL�VRQR�
WHPL�ULFRUUHQWL�OXQJR�WXWWD�TXHVWD�YLVLWD�SDVWRUDOH��
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3. Gruppi dominanti e cerimoniale politico

,O�FRQVROLGDPHQWR�FHULPRQLDOH�GHOOD�FRPXQLWj�WUDPLWH�O¶LQWHUYHQWR�HGLOL-
zio sulla chiesa parrocchiale non può essere letto come uno spontaneo con-
YHUJHUH�GHOO¶LQWHUD�VRFLHWj�GURQHUHVH��PD�q�RSHUD�GL�XQ�EHQ�GH¿QLWR�JUXSSR�
di persone, assai diverse da quelle che si erano poste alla guida dell’azione 
SROLWLFD�FRPXQLWDULD�QHO�VHFROR�SUHFHGHQWH��1HO�������DO�PRPHQWR�GL�ḊGDUH�
agli Zabreri i lavori per il portale della chiesa parrocchiale, la comunità di 
Dronero era rappresentata da Giovanni Donadei, Giovanni Vacca e Stefano 
&DUROL��QHOOD�FXL�FDVD�HUD�UHGDWWR�LO�GRFXPHQWR���PHQWUH�WHVWLPRQL�HUDQR�*LR-
YDQQHWWR�&DUROL��SLHYDQR�GL�6DQW¶$QGUHD�GL�'URQHUR��LQWLWROD]LRQH�FKH�VHPEUD�
ULPDQGDUH�DOOD�FKLHVD�GL�5LSROL��H�*LRYDQQHWWR�)RSSD��/H�IDPLJOLH�'RQDGHL��
&DUROL��)RSSD�H�9DFFD�KDQQR�LQ�FRPXQH�LO�IDWWR�GL�HVVHUH�WRWDOPHQWH�DVVHQWL�
dalla documentazione dronerese del secolo precedente, e le prime tre assun-
sero un ruolo di rilievo nel corso del Quattrocento, con funzioni sia di consi-
glieri, sia di sindaci o rappresentanti della comunità28. Questa discontinuità 
è un dato di valore generale: le famiglie ricorrenti nelle liste di consiglieri e 
GL�VLQGDFL�GHO�VHFROR�SUHFHGHQWH��FRPH�L�%RYHWR��L�&DQGLD��JOL�2OLYHUR�H�L�9D-
loxio�����QRQ�HEEHUR�VSD]LR�QHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�TXDWWURFHQWHVFD��LQ�FXL�YH-
diamo invece emergere nuove famiglie; solo i Racca e i de Piasco agirono ai 
vertici del comune con continuità, attraverso i due secoli��. E la prima notizia 
sui vertici della confraternita del Gonfalone ci mostra, nel 1451, l’incontro tra 
una famiglia vecchia e una nuova, con Barnaba Racca rettore e Pierino Abello 
vicerettore31.

Questa piccola serie di dati va quindi a confermare l’immagine della se-
conda metà del Trecento come un momento di cesura, una fase di transizione 
LQ�FXL�OD�FRPXQLWj�SUREDELOPHQWH�VXEu�XQD�SURIRQGD�FULVL�GHPRJUD¿FD�H�VLFX-
ramente fu segnata da una complessiva atonia politica, da cui uscì nei primi 
decenni del secolo seguente. Ma fu proprio nella seconda metà del Trecento 
che si posero le basi per una nuova solidità del quadro comunitario dronerese: 
la riunione delle diverse confrarie nella confraternita dei disciplinati diede un 
nuovo orizzonte cerimoniale unitario alla comunità, che però solo a metà del 
Quattrocento trovò una piena sanzione nel rinnovamento della chiesa par-
rocchiale, nel quadro dell’egemonia di gruppi dominanti profondamente mu-

28 Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S�������GRF������SS�����������GRF�����VJ���S�������GRF��
����S�������GRF������S�������GRF������S�������GRF������S�������GRF������S�������GRF������S�������GRF������
SS�����������GRFF���������S�������GRF������S�������GRF������S�������GRF�����
�� Il Libro delle investiture, p. 142, doc. 13; Tallone, Regesto dei marchesi di Saluzzo, Appendi-
FH�S�������GRF������0DQXHO�GL�6DQ�*LRYDQQL��Memorie��,,,��S������GRF�����S������GRF������S������GRF��
����SS���������GRF������S������GRF������S������GRF������S������GRF������S�������GRF�����
�� Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S������GRF������SS���������GRF������SS���������GRFF�����
����SS�����������GRFF���������S�������GRF������SS�����������GRFF���������SS�����������GRFF���������
S�������GRF�����
31 Olivero, La Confraternita del Gonfalone, p. 151, doc. 8; gli Abello compaiono tra i consiglieri 
GHO�FRPXQH�D�SDUWLUH�SURSULR�GDO�������0DQXHO�GL�6DQ�*LRYDQQL��Memorie��,,,��S�������GRF������
p. 242, doc. 72.
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tati. La rifondazione quattrocentesca della chiesa parrocchiale appare quindi 
come l’esito di una profonda trasformazione della società locale.

6XO�SLDQR�GHO�FHULPRQLDOH�SROLWLFR�� O¶D]LRQH�FRPXQLWDULD�H� LQ�VSHFL¿FR�OD�
contrattazione con i marchesi di Saluzzo delineano un sistema di tensioni in-
teressante. Nel 1254, nel momento in cui presero possesso della valle, i mar-
chesi si accordarono con gli uomini di Dronero garantendo il rispetto dei patti 
che la comunità aveva con i signori precedenti; pochi anni dopo, nel 1264, gli 
uomini dell’alta valle Maira – i villaggi posti ben più in alto di Dronero – sti-
pularono un patto con il marchese, da cui apprendiamo che Dronero era dive-
nuto il centro dell’azione dei marchesi in valle e il luogo in cui erano insediati i 
suoi rappresentanti32. Vediamo anzi che gli uomini dell’alta valle cercavano di 
tenersi ben separati da Dronero, tanto da ottenere che non fosse loro imposto 
QHVVXQ�IXQ]LRQDULR�SURYHQLHQWH�GD�TXHVWR�YLOODJJLR��$�PHWj�GHO�;,,,�VHFROR�
l’intera valle era quindi dominata dai marchesi di Saluzzo, ma a livello comu-
nitario era divisa in due: un’alta valle organizzata attorno a diversi villaggi e 
che cercava di conservare una propria autonomia, e una bassa valle in cui il 
villaggio di Dronero sembra aver assunto una centralità, con un apparente 
rapido declino dei precedenti villaggi di Ripoli e Surzana come nuclei di orga-
nizzazione politica e di contrattazione con i signori.

È quindi evidente che Dronero, dalla seconda metà del Duecento, era il 
centro politico e amministrativo della bassa Valle Maira33, e prevaleva ri-
spetto a villaggi più antichi; ma sul piano cerimoniale questo processo ap-
SDUH�PROWR�SL��FRQWUDVWDWR��7UD�;,,,�H�;,9�VHFROR�³'URQHUR´�VHPEUD�XQ�QRPH�
vuoto, un luogo del potere ma non una realtà comunitaria davvero incisiva. 
Abbiamo visto che, se si considera la struttura ecclesiastica locale, il declino 
degli antichi villaggi di Ripoli e Surzana non fu né rapido né completo: lungo 
LO�;,9�VHFROR�OD�FRVWUX]LRQH�GHOOD�FKLHVD�GL�'URQHUR�IX�LO�VHJQR�GL�XQ�SURFHV-
VR� LQ�FRUVR�H�QRQ�SULYR�GL�FRQÀLWWXDOLWj�� VRVWHQXWR�GDOOD� IRUPD]LRQH�GL�XQD�
confraternita unitaria. Ma solo nel Quattrocento alla ricostruzione e riconsa-
crazione della chiesa corrispose un pieno riconoscimento da parte vescovile 
della sua centralità, senza peraltro che questo implicasse un congelamento 
della struttura ecclesiastica locale. Se i nuclei di Ripoli e Surzana sembrano 
SHUGHUH�GH¿QLWLYDPHQWH�XQD�FDSDFLWj�GL�HODERUD]LRQH�GHOO¶LGHQWLWj�FRPXQLWD-
ULD��QXRYL�QXFOHL�VL�D̆DFFLDURQR�VXOOD�VFHQD�SROLWLFD�ORFDOH��/¶DEELDPR�YLVWR�SHU�
via ecclesiastica, con la serie di fondazioni di chiese locali che si succedono 
WUD�;9�H�;9,�VHFROR��/R�YHGLDPR�DQFKH�DWWUDYHUVR�JOL�DWWL�GHOOD�FRQWUDWWD]LRQH�
SROLWLFD��FRQ�OH�YLFHQGH�GHOOH�ERUJDWH�GL�=RDUGR��&DUWLJQDQR�H�0RVFKLHUHV�

Senza entrare nei dettagli di una dinamica territoriale peraltro molto in-
teressante, negli anni centrali del Trecento si realizzò il distacco delle borgate 
GL�=RDUGR�H�&DUWLJQDQR�GD�'URQHUR��JUD]LH�DOO¶D]LRQH�GHOOD�IDPLJOLD�QRELOH�OR-

32 Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��SS��������GRF�����DWWR�GHO������DO�FXL�LQWHUQR�q�LQVHULWD�
FRSLD�GHOO¶DWWR�GHO�������
33 Provero, Le parole dei sudditi, pp. 47-48.
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cale dei San Damiano, che ottenne – probabilmente dai marchesi – la signoria 
VX�=RDUGR� H�&DUWLJQDQR�� FXL� FRQFHGHWWH� VSHFL¿FKH� IUDQFKLJLH�� H�SRFKL� DQQL�
GRSR� L�PDUFKHVL� HPDQDURQR�XQD� VHQWHQ]D�GHVWLQDWD�D�GH¿QLUH� L� FRQ¿QL� WUD�
queste borgate e il villaggio di Dronero34. Nel secolo successivo, una vicenda 
in parte analoga è quella di Moschieres, che vide riconosciuta la propria na-
tura di comunità organizzata e politicamente attiva, destinataria anch’essa di 
VSHFL¿FKH�IUDQFKLJLH�PDUFKLRQDOL��DO�FRQWHPSR�XQ�DPSLR�DUELWUDWR�LQWHUYHQQH�
Vu�D�ULFRQRVFHUH�GLULWWL�H�SRVVHVVL�VSHFL¿FL�GL�0RVFKLHUHV��PD�D̆HUPz�OD�VXD�
QDWXUD�GL�©YLOODª��SRVWD�©LQ�¿QLEXV��WHUULWRULR�HG�GLVWULFWXª�GL�'URQHUR35.

È quindi evidente come nella bassa valle coesistessero in questi due secoli 
tendenze alla segmentazione e al consolidamento comunitario e territoriale 
attorno a Dronero. Abbiamo visto azioni orientate al consolidamento nella 
formazione della confraternita e nel rinnovamento architettonico della par-
rocchia; al contempo il comune di Dronero trovò una sede, con la costituzio-
ne di una «domus comunis», attestata dal 1327 e rinnovata un secolo dopo, 
QHO�������TXDQGR�LO�PDUFKHVH�/XGRYLFR�,�GRQz�DO�FRPXQH�XQD�QXRYD�FDVD�QHO�
borgo36. Non sono invece coinvolte negli investimenti comunitari le strutture 
di difesa: il castello restò sempre nella piena disponibilità dei marchesi, che 
QRQ�GH¿QLURQR�±�FRPH�DYYHQQH�LQ�FRPXQLWj�QRQ�ORQWDQH37 – accordi con la 
comunità per cooperare nella costruzione; e al contempo non abbiamo traccia 
GL�XQ¶H̆HWWLYD�R�SURJHWWDWD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�ULFHWWR�

Fra Tre e Quattrocento vediamo quindi che a Dronero erano presenti tre 
luoghi di forte valore pubblico: il castello, la chiesa e la casa del comune. At-
torno a queste tre polarità si articolava il cerimoniale politico locale, che pos-
siamo in parte ricostruire seguendo i luoghi di redazione dei principali atti 
GL�ULOLHYR�FRPXQLWDULR��1HL�GHFHQQL�FHQWUDOL�GHO�'XHFHQWR��D�ULÀHWWHUH�O¶DQWLFD�
polarizzazione insediativa attorno ai villaggi di Ripoli e Surzana, i principali 
SXQWL�GL�ULIHULPHQWR�HUDQR�OH�FKLHVH�GL�6DQW¶$QGUHD��GRYH�LO�YHVFRYR�GL�7RULQR�
FRPSu�GXH�LQYHVWLWXUH�QHO�������H�VRSUDWWXWWR�GL�6DQ�3RQ]LR��GRYH�QHO������VL�
ULXQu�LO�FRQVLJOLR�SHU�UDWL¿FDUH�L�SDWWL�FRQ�&XQHR�H�QHO������L�UDSSUHVHQWDQWL�
GL�'URQHUR�LQFRQWUDURQR�7RPPDVR�GL�6DYRLD��WXWRUH�GL�7RPPDVR�GL�6DOX]]R��
e ne ottennero conferma delle consuetudini38. Fu invece del tutto marginale 
il castello, che comparve nel cerimoniale comunitario sono nel 1434, quando 

34 Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S�������GRF������������H�S�������GRF������������
35 Ibidem��S�������GRF������������H�S�������GRF������������
36 Ibidem��S������GRF������������H�S�������GRF�������������7UD�;,9�H�;9�VHFROR�XQD�©GRPXV�FRP-
PXQLVª�q�DWWHVWDWD�DQFKH�D�6DOX]]R��6DQIURQW��&DUPDJQROD��0RQWHURVVR��0DQWD��5HYHOOR��6DQ�
Damiano: per Saluzzo si veda Losito, Saluzzo fra medioevo e rinascimento, p. 31; Beltramo, 
L’architettura: la committenza di Ludovico I, pp. 314-317; per le altre località si veda Grillo, 
Comunità e signori del Saluzzese, p. 215.
37 Documenti inediti di Torino��S������GRF�������������Carte varie a supplemento��SS�����������
GRF�� ������������7DOORQH��Regesto dei marchesi di Saluzzo��$SSHQGLFH�S�������GRF����� ��������
Pezzano, Aspetti istituzionali��SS���������GRF�����LQ�SDUWLFRODUH�SS����������������7DOORQH��Tomaso 
I marchese di Saluzzo��$SSHQGLFH�S�������GRF�������������Cartari minori��,,��S������GRF������������
38 Il Libro delle investiture��SS�����������GRFF����������������&DPLOOD��Cuneo 1198-1382��,,��S������
GRF�������������0DQXHO�GL�6DQ�*LRYDQQL��Memorie��,,,��S�����GRF�����������
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venne redatto il documento con cui Ludovico di Saluzzo cedette al comune di 
Dronero una casa��; fu marginale anche la nuova chiesa parrocchiale dei San-
ti Andrea e Ponzio, che solo in due occasioni, concentrate nei primi decenni 
del Trecento, fu sede di redazione di documenti di rilievo comunitario��. Negli 
stessi decenni assunse invece rapidamente una funzione centrale la «domus 
communis», attestata dal 1327 e poi regolarmente lungo la seconda metà del 
Trecento e la prima metà del secolo seguente, come luogo di riunione del con-
siglio, di amministrazione della giustizia, di confronto politico con i marchesi 
e i loro emissari41. Un nuovo equilibrio fu poi espresso nel cerimoniale politico 
della seconda metà del secolo, quando i momenti di confronto con il signore si 
spostarono nei centri del potere marchionale, ovvero il castello di Saluzzo ed 
HSLVRGLFDPHQWH�&DUPDJQROD42.

4. Le risorse delle comunità

Al di là degli interventi edilizi sulla chiesa parrocchiale di Dronero e su 
quella di Tetti, la società locale espresse in questi due secoli una capacità di 
VSHVD�LPSRUWDQWH��$OO¶LQL]LR�GHO�;,9�VHFROR�LO�FRPXQH�SULPD�SUHVH�D�FHQVR�GDO�
YHVFRYR�GL�7RULQR�OH�GHFLPH�ORFDOL��SHU�XQ�SDJDPHQWR�DQQXR�GL����OLUH��ROWUH�
a 25 lire una tantum; pochi anni dopo contrattò con il marchese di Saluzzo 
XQ¶DPSLD�HVHQ]LRQH�LQ�FDPELR�GL�XQ�FHQVR�DQQXR�GL�����OLUH��SRL�UDSLGDPHQWH�
ULGRWWR�H�LQ¿QH�FRQGRQDWR��IRUVH�SHU�L�PHULWL�JXDGDJQDWL�GDOOD�FRPXQLWj�DJOL�
RFFKL�GHO�PDUFKHVH�QHOOD�JXHUUD�FRQWUR�JOL�$QJLz��1HO������)HGHULFR�GL�6DOX]-
]R�D̆UDQFz�SHU����DQQL�OD�FRPXQLWj�GDO�WHORQHR��GLHWUR�SDJDPHQWR�DQQXR�GL�
����IUDQFKL�G¶RUR��XQD�FRQFHVVLRQH�FKH�IX�SRL�SL��YROWH�ULQQRYDWD�QHL�GHFHQQL�
VXFFHVVLYL��(�DOOD�¿QH�GHO�4XDWWURFHQWR�LO�FRPXQH�GL�'URQHUR�HUD�LQ�JUDGR�GL�
investire somme rilevanti per acquistare dai marchesi sia i diritti di giustizia, 
sia ampie terre comuni43. Dobbiamo spostare quindi l’attenzione su questa ca-
SDFLWj�GL�VSHVD�H�TXHVWH�ULVRUVH��FKH�FL�R̆URQR�XQ�XOWHULRUH�FRQWHVWR�QHFHVVDULR�
a comprendere la committenza comunitaria.

&ROORFKLDPR�DOORUD�TXHVWL�WHVWL�QHO�TXDGUR�GL�XQD�VHULH�ULGRWWD�PD�LPSRU-
tante di dati, relativi a un riconoscibile sviluppo economico della valle, alla 
sua apertura a nuove reti commerciali nel corso del XV secolo e alla parteci-

�� Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S�������GRF������QHO�FDVWHOOR�HUD�VWDWR�UHGDWWR�DQFKH�
O¶DWWR�GHO������FRQ�FXL�7RPPDVR�GL�6DOX]]R�DYHYD�LQYHVWLWR�O¶DEDWH�GL�6DQ�'DOPD]]R�GHO�%RUJR�
per diritti sulla val Vermenagna, senza alcun coinvolgimento della società dronerese: Tallone, 
Regesto dei marchesi di Saluzzo��$SSHQGLFH�S�������GRF�����
�� Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��SS���������GRF������������H�S������GRF������������
41 Ibidem��S������GRF�������������S������GRF�������������S������GRF�������������S�������GRF�������������
S�������GRF�������������S�������GRF�������������1RQ�VHPEUD�FRUULVSRQGHUH�DOOD�©GRPXV�FRPPXQLVª�
OD�©GRPXV�SRWHVWDULHª�DWWHVWDWD�QHO������H�������ibidem, p. 138, doc. 38 e p. 155, doc. 44.
42 Ibidem��S�������GRF�������������S�������GRF�������������S�������GRF�������������S�������GRF�����
��������S�������GRF�������������S�������GRF������������H�S�������GRF������������
43 Ibidem��S������GRF�������������S������GRF�������������S������GRF�������������S������GRF�������������S��
�����GRF�������������S�������GRF�������������S�������GRF�����H�S�������GRF������������
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pazione delle comunità a questo processo tramite scelte politiche, accordi e 
DWWL�GL�FRPPLWWHQ]D�FKH�QRQ�VL�HVDXULYDQR�QHOOH�FKLHVH��&RPH�KR�GHWWR�DOO¶LQL-
zio, la Val Maira era pressoché esclusa da percorsi stradali a lunga distanza: i 
passi alpini che conducono in Francia sono troppo alti, e lungo i secoli centrali 
GHO�PHGLRHYR�QRQ�VRQR�DWWHVWDWH�VWUDGH� LPSRUWDQWL�� ,Q�WUH�GLVWLQWL�PRPHQWL�
YHGLDPR�FRPSDULUH�GHOOH�¿HUH�QHOOD�YDOOH��QHO������D�5LSROL��H�SRVVLDPR�ULWHQH-
re con buona sicurezza che si trattasse di un centro di scambio di rilievo locale 
R�VXEUHJLRQDOH��VHQ]D�OHJDPL�VLJQL¿FDWLYL�FRQ�XQD�UHWH�FRPPHUFLDOH�WUDQVDO-
pina44��D�SDUWLUH�GDO������DG�$FFHJOLR��QHOO¶DOWD�YDOOH��q�DWWHVWDWD�XQD�¿HUD��GH-
stinata probabilmente soprattutto al commercio delle pecore, il prodotto spe-
cializzato su cui si fondava un ricco sistema di scambi tra la valle e la pianura 
piemontese45��,Q¿QH�q�QHO�;9�VHFROR�FKH�DEELDPR�SL��FKLDUL�VHJQL�GL�XQ¶DSHU-
WXUD�FRPPHUFLDOH��FKH�SHUz�DSSDUH�XQ¶LQWHQVL¿FD]LRQH�GL�UHWL�SUHHVLVWHQWL�SL��
che l’apertura di nuovi sistemi di scambio: nel 1425 il podestà di Dronero, con 
O¶DFFRUGR�GHO�PDUFKHVH�GL�6DOX]]R��GLHGH�YLWD�D�XQD�¿HUD�DQQXDOH�D�'URQHUR��GD�
WHQHUH�D�VHWWHPEUH��QHO������LO�FRPXQH�SDJz�����¿RULQL�DO�PXUDWRUH�$QWRQLR�
SHU�FRVWUXLUH�XQ�SRQWH�GL�SLHWUD�VXO�¿XPH�0DLUD��SRQWH�FKH�WXWWRUD�HVLVWH�46; e 
LQ¿QH�QHO������LO�FRPXQH�GL�'URQHUR�VWLSXOz�XQ�FRQWUDWWR�FRQ�XQ�PXUDWRUH�SHU�
la ricostruzione dell’ospedale locale47��0D�DQFRUD��OD�¿HUD��LO�SRQWH�H�O¶RVSHGDOH�
sono probabilmente da leggere soprattutto in una prospettiva regionale, come 
VWUXPHQWL�SHU�VYLOXSSDUH�LO�FRPPHUFLR�FRQ�OD�SLDQXUD�YLFLQD��LQ�H̆HWWL�LO�SR-
GHVWj�VFHOVH�GL�FRPXQLFDUH�OD�QDVFLWD�GHOOD�¿HUD�D�XQD�VHULH�GL�FRPXQL�GHO�3LH-
monte sud-occidentale, che possiamo riconoscere come i punti di riferimento 
di Dronero da un punto di vista politico e soprattutto commerciale. Ma mezzo 
secolo dopo si delinea una prospettiva diversa.

1HO������LO�PDUFKHVH�/XGRYLFR�,�VWLSXOz�XQ�FRQWUDWWR�FRQ�WUH�XRPLQL�SHU�
lo sviluppo e lo sfruttamento di miniere d’oro e d’argento nella valle, con il di-
ritto per il marchese a prelevare a titolo di censo un decimo dei prodotti delle 
miniere, a cui si aggiungeva un diritto di prelazione nell’acquisto dei metalli 
preziosi a un prezzo prestabilito48. Le miniere furono probabilmente un falli-
PHQWR��VHQ]D�DOFXQ�VLJQL¿FDWLYR�ULWURYDPHQWR�GL�RUR�R�DUJHQWR��PD�SRVVLDPR�
cogliere altri indizi di un investimento marchionale sulle risorse potenziali 
GHOOD�YDOOH��1HO������LO�QXRYR�PDUFKHVH��/XGRYLFR�,,��JLXGLFz�XQD�OLWH�WUD�'UR-
QHUR�H�DOFXQL�FRPXQL�GHOO¶DOWD�YDOOH�DWWRUQR�D�TXHVWLRQL�FRPPHUFLDOL��DO�¿QH�GL�
¿VVDUH�DOFXQH�QRUPH�IRQGDPHQWDOL�VXO�FRPPHUFLR�GHO�YLQR�H�GL�DOWUL�SURGRWWL�
su e giù per la valle; ma all’interno del testo compare una questione diversa, 

44 &DUWDULR�GHOOD�DED]LD�GL�6WD̆DUGD��,,��S������Q������SHU�TXHVWR�GRFXPHQWR�H�SHU�OD�FRPSOHVVLYD�
UHWH�VWUDGDOH�DWWLYD�QHOOD�YDOOH�QHL�VHFROL�EDVVRPHGLHYDOL��&RPED��Per una storia economica, pp. 
������
45� &RPED��Per una storia economica, p. 68.
46 Ibidem, S������¿HUD���0DQXHO�GL�6DQ�*LRYDQQL��Memorie��,,,��SS�����������GRF������SRQWH��
47 Manuel di San Giovanni, Memorie��,,,��S�������GRF�����
48 Mangione, Allume, vetriolo e ferro��S������XQ�SL��DPSLR�TXDGUR�GHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�VXOOH�
miniere della valle, tra tardo medioevo ed età moderna, in Di Gangi, L’attività mineraria, pp. 
24-26.
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GDWR�FKH�LO�PDUFKHVH�VL�WURYz�D�FHUWL¿FDUH�L�JUDYL�SUREOHPL�FRPPHUFLDOL�GRYXWL�
all’assenza di una strada che collegasse la valle alla regione francese dell’U-
ED\H��1HO�WHVWR�GHOOD�VHQWHQ]D��/XGRYLFR�D̆HUPz�TXLQGL�FKH

VL�¿W�XQD�YLD�SXEOLFD�HW� LWLQHUDELOLV�D�ULSR�%UHL[LQLR�VXSUD�XVTXH�DG�FROOHP�0RQDFD-
rum et aliis locis oportunis, quod Ultramontani libenter venient et merces portabunt 
lanarum et aliarum rerum per Mairanam et ipsam vallem et Draconerium; in rever-
sione vero reportabunt vinum et alias merces de Draconerio et valle Mairana, ita quod 
PXOWR�SOXUD�YLQD�YHQGHQWXU�SHU�LSVRV�GH�'UDFRQHULR��HW�¿HW�DEXQGDQWLD�PHUFLXP��VL�
frequentabitur ipsa via, et tam Draconerium quam vallis locupletabuntur per hospitia 
et mercimonia.

Stabilì quindi che tutte le comunità della valle dovessero impegnarsi nella 
FRVWUX]LRQH�GL�XQD�©ERQDP�YLDPª�¿QR�DO�FROOH�GHOOH�0RQDFKH��LO�SDVVR�FKH�
FRQGXFH�LQ�)UDQFLD��H�D�JDUDQWLUH�OXQJR�WXWWD�OD�YDOOH�XQ�SDVVDJJLR�GHOOH�PHUFL�
senza pedaggi��.

La scelta del marchese non è sorprendente né isolata: pochi anni prima, 
WUD������H�������OR�VWHVVR�/XGRYLFR�,,�DYHYD�SURPRVVR��LQ�DFFRUGR�FRQ�LO�UH�GL�
Francia, lo scavo di un traforo alla sommità della Valle Po, presso il Monviso 
�LO�FRVLGGHWWR�³EXFR�GL�9LVR �́�SRFR�VRWWR�LO�FROOH�GHOOH�7UDYHUVHWWH���WDOH�GD�FRQ-
sentire un transito più agevole tra Saluzzo e la regione francese del Queyras, 
nella speranza di determinare ampi e immediati vantaggi per gli scambi com-
merciali����,�0DUFKHVL�GL�6DOX]]R��WDJOLDWL�IXRUL�GDOOH�SULQFLSDOL�VWUDGH�H�SDVVL�
DOSLQL��LO�0RQJLQHYUR�H�LO�0RQFHQLVLR�D�QRUG��LO�FRO�GH�/DUFKH�D�VXG���DOOD�¿QH�
del Quattrocento tentavano quindi di sfruttare la crescita delle produzioni e 
di intercettare i nuovi scambi commerciali, promuovendo la nascita di nuove 
strade, ovvero il buco di Viso in valle Po e il colle delle Monache in Valle Mai-
ra. Durante tutto il secolo uno dei problemi principali dei marchesi era stato 
LQIDWWL�TXHOOR�GL�XVFLUH�GD�XQD�FULVL�¿QDQ]LDULD�SHUPDQHQWH��FDXVDWD�SULPD�GL�
tutto dai costi delle guerre in cui essi erano impegnati in modo pressoché con-
WLQXR��H�DSSHVDQWLWD�GDOOH�DPEL]LRVH�SROLWLFKH�GL�/XGRYLFR�,,��FKH�UHDJu�WUDPLWH�
nuovi investimenti: le strade, le miniere della Valle Maira, una nuova chiesa 
monumentale a Saluzzo51.

,O�SURJHWWR�GHOOD�VWUDGD�VL�SURSRQHYD�GL�PXWDUH�LQ�PRGR�SURIRQGR�OD�FRQ-
dizione delle comunità della Val Maira, che da luoghi periferici rispetto alla 
UHJLRQH�VXEDOSLQD�SRWHYDQR�GLYHQLUH�OXRJKL�GL�FRQ¿QH��VH�XQ�WHQWDWLYR�GL�UL-
durre la marginalità della zona era stato rappresentato nel 1425 dalla creazio-
QH�GHOOD�¿HUD�GL�'URQHUR��GHVWLQDWD�D�LQFHQWLYDUH�JOL�VFDPEL�FRQ�OD�SLDQXUD���OD�
strada del colle delle Monache poteva aprire un orizzonte di azione economica 
YHUVR�LO�YHUVDQWH�RSSRVWR��R̆UHQGR�DOOH�FRPXQLWj�GHOOD�YDOOH�SURVSHWWLYH�HFR-

�� Muletti, Memorie, V, pp. 281-285.
�� Ibidem��SS����������H����������OR�VFDYR�GHO�WXQQHO���&RPED��Per una storia economica, pp. 
�������O¶LPSDWWR�GHO�WXQQHO�VXO�FRPPHUFLR�UHJLRQDOH��
51� &ULVL�¿QDQ]LDULD�GHL�6DOX]]R��0DQJLRQH��Uno squilibrio permanente��SS�����������PLQLHUH��
VRSUD�� QRWD����� FROOHJLDWD�GL� 6DOX]]R��&KLDWWRQH��La costruzione della cattedrale di Saluzzo; 
&DQREELR��Ludovico II e le istituzioni ecclesiastiche del marchesato, pp. 61-66.
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nomiche nuove sia dal punto di vista commerciale, sia dello sfruttamento dei 
WUDQVLWL�� ,� YDOLFKL� DOSLQL�PLQRUL�SRWHYDQR�HVVHUH� VIUXWWDWL� DQFKH� LQ�XQ¶RWWLFD�
diversa, direttamente connessa alla pastorizia e alla transumanza, come fu 
LO�FDVR�GHL�VLJQRUL�GL�/XVHUQD��LQ�YDOOH�3HOOLFH��FKH�JLj�D�SDUWLUH�GDO�;,,,�VHFR-
OR�FHUFDURQR�GL�YDORUL]]DUH�LO�SURSULR�FRQWUROOR�GHOOD�YDOOH�H�GHL�YDOLFKL��QRQ�
SDUWLFRODUPHQWH�DJHYROL�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHO�SHUFRUVR��SHU�PRQHWL]]DUH�VLD�
i diritti di pascolo, sia i pedaggi imposti soprattutto alle greggi in transito 
provenienti dal Queyras52��5LVSHWWR�DOOD�9DO�3HOOLFH� �LQ�PDQR�DL�/XVHUQD��R�
DOOD�9DOOH�3R��GRYH�/XGRYLFR�GL�6DOX]]R�IHFH�FRVWUXLUH�LO�EXFR�GL�9LVR���OD�9DO�
Maira aveva probabilmente qualche maggiore potenzialità commerciale, non 
tanto per la comodità del percorso, quanto per il suo sfociare verso l’Ubaye, 
Barcelonnette e di lì verso Nizza, un’area complessivamente più interessante 
ULVSHWWR�DO�4XH\UDV�H�DOOH�VXH�JROH��(�LQ�H̆HWWL�O¶DFFRUGR�VWLSXODWR�WUD�/XGRYLFR�
di Saluzzo e le comunità della Val Maira è molto esplicito da questo punto di 
YLVWD��SHUFKp� L�EHQH¿FL�SUHYLVWL� VRQR�VSHFL¿FDPHQWH�FRQQHVVL�DO� FRPPHUFLR�
�LQ�SDUWLFRODUH�GL�YLQR���DOO¶RVSLWDOLWj�H�DOOR�VIUXWWDPHQWR�GHL�WUDQVLWL��4XHVWD�
politica era però nel complesso destinata a fallire: le miniere non furono pro-
duttive, i due percorsi stradali restarono marginali e la trasformazione di Sa-
OX]]R� LQ�FHQWUR�GLRFHVDQR��DOO¶LQL]LR�GHO�&LQTXHFHQWR��QRQ�EDVWz�D�VDOYDUH� LO�
marchesato.

/H�FRPXQLWj�GHOOD�9DO�0DLUD��H�VRSUDWWXWWR�'URQHUR��SDUWHFLSDURQR�SLHQD-
PHQWH�D�TXHVWR�VYLOXSSR��FRPH�q�WHVWLPRQLDWR�GDOOD�QDVFLWD�GHOOD�¿HUD�GL�'UR-
nero, dalla costruzione del ponte di pietra, dalle liti commerciali tra le diverse 
parti della valle, dall’impegno nella costruzione della nuova strada e dalla vo-
ORQWj�H�FDSDFLWj�GL�SUHQGHUH�LQ�ḊWWR�LO�SUHOLHYR�GHOOH�JDEHOOH��6L�VRWWRSRVHUR�D�
spese rilevanti, ed è questo il contesto in cui collocare gli interventi sulle chie-
VH��RYYHUR�LO�FRQWUDWWR�SHU�LO�ULQQRYR�GHO�SRUWDOH�GHOOD�FKLHVD�GL�'URQHUR��������
e la dotazione della chiesa di Tetti: nonostante la marginalità commerciale, 
HUDQR�FRPXQLWj�UHODWLYDPHQWH�ULFFKH��GRWDWH�GL�ULVRUVH�¿QDQ]LDULH��LQ�JUDGR�
di investire sul proprio futuro. E lo fecero non solo con la costruzione di un 
ponte e di una strada, ma anche di una chiesa: non erano questioni distinte e 
separate, la chiesa non era un elemento accessorio, ma fondamentale, nei fun-
zionamenti comunitari. Un villaggio con prospettive di crescita economica 
scelse di consolidare la propria identità collettiva e lo fece per via cerimoniale, 
dando una nuova forma monumentale alla propria parrocchia, un’azione per 
cui era pronta ad assumersi costi importanti. Mentre il marchese costruiva 
una chiesa monumentale a Saluzzo per trasformare il borgo in un centro dio-
cesano, gli uomini di Dronero stavano trasformando la propria parrocchia 
in un vero e rilevante centro cerimoniale della comunità e gli uomini di Tetti 
fondavano e dotavano una nuova chiesa.

52 Barbero, Il dominio dei signori di Luserna��SS����������
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Figura 1. Dronero e la Val Maira.
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